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Seminario Delegate e Presidenti: “Eccomi, Io vengo”
Castelnuovo Nigra, 7-10 settembre 2006

Ruolo della Presidente
Relazione di Carolina Fiorica

Un’unica missione

“ In quel tempo Gesù chiamò i Dodici ed incominciò a mandarli a due a due…” ( Mc. 6,7)
Mi piace riprendere questa immagine del Vangelo di Marco nell’ iniziare con voi una riflessione sul ruolo  di Presidente e Delegata accomunate/i in un’unica missione (…incominciò a mandarli…).
Alla luce dei Documenti
La nostra Associazione è promossa dall’Istituto FMA .

* Dal nostro  Statuto
1.1 
La Confederazione Mondiale delle Exallieve e degli Exallievi delle Figlie di Maria Ausiliatrice è una associazione laicale senza scopo di lucro, promossa dall’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice (o Salesiane di Don Bosco). Come tale è un gruppo della Famiglia Salesiana, nella quale il Rettor Maggiore – successore di Don Bosco – è padre e centro di unità.

1.2. 
Essa si pone nella società come naturale espressione laicale di un Istituto religioso educativo che opera nelle diverse culture.
* Dalle Costituzioni delle FMA art.74… 

“Manterremo con le exallieve un rapporto di cordiale  amicizia, offrendo loro l’accoglienza propria del nostro spirito di famiglia. Le incoraggeremo ad inserirsi nella Confederazione mondiale promossa dall’Istituto…”
 Dalle Linee orientative della missione educativa delle FMA “Perché abbiano vita e vita in abbondanza”….art. 76  (che riprende  il nostro Statuto) :
“L’Associazione delle Exallieve/i rappresenta un vero luogo di umanizzazione e di attenzione alla vita e alla sua sacralità ed inviolabilità. Essa si impegna, a fianco delle FMA, per la promozione e l’educazione, soprattutto della donna, la difesa della famiglia, dei diritti umani e della pace; si pone come movimento di opinione nel confronto con la realtà socio-culturale, valorizzando i processi della comunicazione sociale; coltiva il dialogo interculturale e interreligioso e lo favorisce”
Intimo  ed imprescindibile è, quindi, il rapporto con le nostre Suore non solo e non tanto a livello personale ma espressamente come istituzione. 

“Lo spirito di Mornese che deve caratterizzare anche oggi il volto delle Comunità” FMA- secondo quanto dichiarano le loro Costituzioni all’art. 2 -deve altresì dare un’impronta del tutto singolare alle nostre Unioni, cellule base della nostra Associazione la cui spiritualità ( art.5.2 dello Statuto)…
si arricchisce … degli elementi carismatici dello stile di vita e di azione di Maria Mazzarello che, con “genio femminile”, ha condiviso con Don Bosco lo stesso progetto educativo,  ispirato a Maria: “prendersi cura...”; vivere con semplicità e gioia il quotidiano; riempire ogni piccolo gesto dell’esperienza di Dio; inserirsi nel territorio testimoniando e promuovendo la cultura della vita e della solidarietà. 

All’eredità spirituale di Don Bosco diamo anche noi l’apporto originale della nostra vocazione di laiche e laici salesiano-mornesini.
Continuiamo a percorrere i nostri documenti…..
Lo Statuto: art.1.2. “ (L’Associazione) si pone nella società come naturale espressione laicale di un Istituto religioso educativo che opera nelle diverse culture.

 Costituzioni art.74  “…Alle exallieve non cristiane proporremo finalità adeguate, perché possano vivere e trasmettere agli altri i valori assimilati durante la loro formazione.”
E ancora:
L’Associazione ( art. 4.1a dello Statuto)

partecipa alla missione educativa dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice (FMA) e negli ambienti in cui opera si inserisce con lo stile laicale salesiano che lo caratterizza.
E, in parallelo, le Costituzioni (art. 74)
“Le incoraggeremo …ad impegnarsi con stile salesiano nella famiglia, nella comunità ecclesiale, nella società e a collaborare con le nostre opere”

 E ancora art . 129 “ …si realizzino vere comunità educanti che, nello spirito del Sistema Preventivo… favoriscano l’inserimento apostolico delle exallieve nella società e nella Chiesa”
Un’omelia significativa

 Nella Sua omelia in occasione della festa della Madre, nella Basilica di Maria Ausiliatrice, il 24 aprile 2006, il Cardinal Poletto, Arcivescovo  di Torino, auspicava che le FMA
 a) fossero delle contemplative adoratrici dell’Eucaristia, 
 b) fossero capaci di realizzare il carisma di educatrici ,
 c)  non avessero paura di proporre ideali alti,
 d) riuscissero a creare nei giovani una santa emulazione per la loro vita: una vita felice, gioiosa, realizzata…
Confrontiamo tutto ciò con i documenti e la  spiritualità della nostra Associazione:
   a) “Adorazione dell’Eucaristia”:… la finestrella della Valponasca -per noi icona insostituibile- ne è un forte simbolo.
   b)  La spiritualità dell’exallieva/o si fonda sul  Sistema Preventivo di Don Bosco che si esprime nel trinomio ragione – religione – amorevolezza. Oggi si ripropone come un progetto di educazione integrale che risponde alle più autentiche aspirazioni della persona: la ricerca della verità, il bisogno di Dio, l’apertura alla relazione. ( art. 5.1 dello Statuto)
  c) “Proporre ideali alti soprattutto ai giovani……”. Secondo il nostro Statuto (art. 4.1  ) l’Associazione  

                                                                                 *  si impegna per la promozione e l’educazione della donna, la difesa della vita 
                                                                                    e  della famiglia.
* sostiene la difesa dei diritti umani e della pace;
*  è aperta al dialogo interculturale e interreligioso e lo favorisce;     
* tiene aggiornata e cura la formazione continua delle/degli associati, secondo i valori dell’educazione ricevuta;
* vive, promuove e sostiene la solidarietà tra i membri in fedeltà alle origini;
* è presente nel territorio e, nel rispetto delle proprie finalità, collabora con gli organismi civili ed ecclesiali…

Non vi sembrano ideali sufficientemente alti da proporre alle giovani e ai giovani di oggi?
d) E se quelli fra noi che tanto giovani non sono più, riescono ad incarnare con gioia e coerenza questi ideali, non sono forse esempi da emulare?
Sicuramente il Cardinal Poletto si rivolgeva alle nostre Suore come a persone consacrate; donne che hanno risposto all’invito di Cristo accettando i Consigli evangelici di povertà, castità ed obbedienza. 
 Noi che siamo semplicemente Laiche e Laici,  in quanto battezzate/i, partecipiamo alla Regalità di Cristo, alla Profezia, al Suo Sacerdozio. Vi sembra poco?
Regola di vita

Questa la nostra consacrazione. Ed a questa dobbiamo essere fedeli. Il Vangelo delle Beatitudini è la nostra Regola di vita. Ed a questo dobbiamo essere fedeli.  Lo Statuto della nostra Associazione individua delle finalità ed una Spiritualità che abbiamo scelto liberamente  Ed a questo dobbiamo essere fedeli.
Lo Statuto, quindi, è, per noi Associati,   molto più di quello che forse siamo abituati a credere: un vademecum dove andare ad attingere notizie riguardanti il numero delle candidature oppure la durata degli incarichi o i termini entro cui presentare un bilancio o il numero delle assenze al Consiglio oltre cui l’incarico decade. Queste cose sono importanti per il nostro rapporto con la società civile e per un’ordinata organizzazione delle strutture. 
Ma per quanto attiene alla nostra vita spirituale -sia a livello personale che a livello associativo- dobbiamo far riferimento agli articoli  riguardanti le Finalità e la Spiritualità .

 Associate/i non battezzate/i, anch’esse porzione diletta della nostra Associazione, dovranno sentirsi libere/i di essere quello che sono. Insieme abbiamo fatto una scelta valoriale che ci accomuna. Ed è proprio su quello che ci accomuna che dobbiamo far leva.  E chissà che a qualcuno di questi nostri fratelli e sorelle non nasca, in fondo all’anima, una qualche nostalgia  di appartenere a Cristo dinanzi a persone ( e dovremmo essere noi) che per Lui sono capaci di far pazzie.
 Santi sono quelli che sanno attirare le anime per portarle a Cristo. Fino a che punto è la nostra santità?
Il Da mihi animas che accomuna tutti i gruppi della F.S. potrebbe , per noi , tradursi così : “Dammi la gente affinché io la possa condurre a te…” Sarebbe ben strano, infatti, che noi dichiarassimo di riconoscerci nel Da mihi animas  e poi fossimo sempre scontrosi, inavvicinabili, quelli con i quali  “ è meglio non avere a che fare”. Che se poi ci professiamo “ buoni cristiani”, facciamo fare cattiva figura al Cristo ; e se ci dichiariamo Salesiano- mornesini mettiamo in cattiva luce don Bosco e Madre Mazzarello.
Ma perché queste riflessioni in un seminario per Presidenti e Delegate?
Perché di tutto ciò, soprattutto in riferimento al nostro Statuto, è garante la/ il Presidente insieme, naturalmente, con la Delegata. 

 Quando, in forza dell’obbedienza , l’Istituto ci affida all’accompagnamento di una FMA per garantirci la fedeltà alle origini, per offrirci un sostegno spirituale… quella è la nostra Delegata. A lei dobbiamo fare riferimento, con lei dobbiamo concordare i nostri  progetti, insieme potremo fare grandi cose. Presidente e Delegata devono essere all’unisono. Comprendersi, sostenersi, incoraggiarsi vicendevolmente da vere sorelle. Può non essere facilissimo poiché le relazioni umane possono presentare  difficoltà di varia natura. Ma vale la pena tentare. 

  Insieme. E’ qui il punto focale della questione.

Ricordate il brano di Vangelo con cui ho iniziato? “ Li mando a due a due…” 

Che cosa manca a quell’   “INSIEME”. Quali le difficoltà in me e fuori di me?
Il ruolo
Nella nostra Associazione è una libera elezione democratica che designa la / il Presidente. Ma conosciamo bene i meccanismi delle libere elezioni democratiche da cui neanche  noi, forse, siamo  immuni.

Che cosa succede allorché un’Associata/o viene eletta/o Presidente? Tralasciamo di  occuparci, ora, del momento delle congratulazioni e della festa. È inevitabile che, al di là delle apparenze, la scelta lasci contenti molti e scontenti  altri. Ma da quel fatidico momento la/il Presidente designata/o è Responsabile dell’Associazione. Non ci sono ma o se. 

Questo per quanto riguarda gli altri.

E la persona prescelta? L’atteggiamento più corretto è la disponibilità alla volontà di 

Dio che ci chiama a questo servizio.

“ECCOMI…   io vengo”

 “Sono qui, Signore, che cosa vuoi che faccia?” Riusciamo a metterci in contatto con Lui  ogniqualvolta siamo chiamati  a fare delle scelte? E’Lui che i ha “eletti” servendosi di una libera elezione democratica. Poiché non siamo un gruppo politico, né un’azienda,e neanche un’associazione umanitaria retta da intenti filantropici.
Dinanzi allo Stato, alla Società, alla Chiesa e alla Famiglia Salesiana la/ il Presidente -legale rappresentante dell’Associazione, secondo lo Statuto ( art. 9.6)- ha ogni responsabilità. 
Ufficialmente, quindi, è leader di questa Associazione. A tutti i livelli.

 Abbiamo avuto modo di riflettere, però, in queste ore, sul ruolo, sulla funzione del leader, sulle varie definizioni…... Sappiamo bene che in ogni gruppo  non necessariamente il leader istituzionale coincide con il leader riconosciuto. Ed ogni gruppo designa, anche inconsapevolmente, il proprio leader. Oppure, di volta in vota, lo cambia. L’ideale sarebbe che venisse riconosciuto dal gruppo come proprio leader quello istituzionale.

Ma la distanza tra ciò che dovrebbe essere e ciò che è, sembra a volte infinita. Eppure non dobbiamo sottovalutare le nostre capacità ma sforzarci sempre di costruire: costruire rapporti, costruire fiducia in noi stessi e negli altri, costruire al di là di ogni evidenza e di ogni  insuccesso, costruire anche quando ci sembra che gli altri non capiscano le nostre buone intenzioni e che tutto sia vano. E quando ci rendiamo conto   di non farcela con le nostre sole forze, ricorriamo a Lui confrontandoci con la Parola: troveremo la risposta giusta per ogni occasione. E’ sempre a Lui che dobbiamo far riferimento quando, avendo fatto tutto ciò  che è in nostro potere, ci accorgiamo che  non ce la possiamo fare. In effetti è proprio in quei momenti  di massima debolezza che affermiamo la Potenza di Dio e la nostra condizione creaturale. E poiché tutto  è Grazia, queste situazioni contribuiscono alla nostra crescita spirituale poiché ci impediscono di sopravvalutare le nostre capacità. E così, pian piano, il nostro carattere si modella su Cristo “mite ed umile”, si plasma fino a farci diventare più amabili, si fortifica al fuoco delle difficoltà e dell’obbedienza alla realtà, fino a donarci, probabilmente, l’ autorevolezza necessaria al ruolo di leader. 

Il rispetto del ruolo di ciascuno è fondamentale in ogni gruppo. Ma va ricercato e costruito evitando ogni forma di rigidità . Fermezza non è rigidità. E la fermezza deve essere una dote del leader. Unita, naturalmente, ad altre caratteristiche che possono fare di un/a Presidente un buon leader.
La comunicazione

A volte, quello che noi “sentiamo” non corrisponde con la realtà; si tratta di situazioni in cui traumi pregressi non ancora “ digeriti” prendono il sopravvento sulla nostra razionalità e ci impediscono di vedere le cose con lucidità per cui ci “sentiamo”  vittime dell’incomprensione degli altri. Si tratta, invece, di equivoci provocati dal trovarsi su livelli diversi di comunicazione. E’ come se camminassimo su strade parallele e, come ci insegna la geometria, due linee parallele non si incontrano mai.

Ecco perché è essenziale lavorare sulla Comunicazione.

Alcuni presupposti per una corretta comunicazione  : 

*l’attenzione a ciò che ci circonda

*l’ascolto ( Quando ascolto, sono capace di farlo senza esprimere alcuna forma di giudizio?)

*la serenità e l’obiettività della valutazione di ciò che accade  (Quando parlo, sono capace di 
decidere i punti vitali della discussione, organizzarli in modo logico, esprimerli in modo chiaro e controllare che siano stati compresi? 

*il rispetto per l’altro, chiunque esso sia ( Riesco ad esprimere il mio punto di vista senza attaccare l’altro, biasimarlo o colpevolizzarlo?)

*il saper “ perdere” qualcosa di proprio - per esempio qualche idea- per incontrarsi a metà strada ( So focalizzarmi sul problema e non sulla persona?)

*la mediazione e la ricerca del “meno peggio” nelle varie situazioni pratiche (So trasformare problemi ampi e vaghi in problemi specifici e più ridotti? Riesco a definirli in termini che ne consentano la soluzione? So produrre molte possibili soluzioni ed esaminare per ognuna di esse i costi e i vantaggi?)

*l’empatia ( Riesco a mettermi dalla parte dell’altro nei suoi stati affettivi, nelle sue prospettive, nel suo ruolo?) 

*la ricerca dell’essenziale ( Riesco a non “perdermi” dietro a dettagli -che pure mi infastidiscono- per riportare l’incontro al “nocciolo” della questione?)

Sia “ Si-Si, No,No” il vostro parlare: il di più viene dal maligno.(Matteo 5,37).

Quante parole “in più” siamo capaci di dire durante le nostre giornate; e non solo nella vita associativa.  Per affermare le  nostre idee,  per farci ragione,  per dire l’ultima parola quasi ad imporre il nostro “io” soprattutto se ci sentiamo sottovalutati, non apprezzati sufficientemente, forse poco amati.….. 

Tutte queste ultime riflessioni, valide in ogni rapporto umano, potrebbero aiutarci anche  nel nostro ruolo di Presidenti ai vari livelli, in relazione, innanzi tutto, con la Delegata e con i membri del Consiglio.

Una buona dose di ottimismo 
L’ottimismo è uscito dalla facile letteratura nella quale veniva attribuito a persone ottuse e felici, per trasformarsi in un settore della psicologia scientifica, rigoroso e ricco di implicazioni cliniche e sociali. Tralasciando in questa sede di affrontare i diversi modi di concettualizzare l’ottimismo cui l’analisi scientifica si è sottoposta in maniera approfondita ed articolata, poniamoci una domanda: “ Preferisco avere a che fare con una persona ottimista o con una pessimista?” …
Ovviamente non esiste l’ottimista al 100%  mentre è probabile che esista il pessimista al 100%. (Ma siamo già nel campo della depressione). Le caratteristiche su cui rifletteremo ora possono essere presenti nella persona solo in parte oppure  in gradi diversi. E’ molto improbabile che esista una persona che le possegga tutte al massimo grado.
Focalizzazione percettiva
La persona ottimista vede il mondo nello stesso modo di quella pessimista: non nega, cioè la realtà degli eventi. Nota, però, alcuni aspetti che sfuggono al pessimista o ai quali questi fornisce un’interpretazione diversa. E’ il famosissimo caso del bicchiere mezzo pieno o mezzo vuoto.
Ritrosia a lamentarsi

Vedendo il mondo sotto una prospettiva non angosciante, l’ottimista avrà minori ragioni di lamentarsi. Eviterà di cadere nella trappola nella quale il pessimista tende a cadere. Questi, lamentandosi insistentemente, presterà attenzione agli aspetti sgradevoli della vita, che lo giustificheranno ad insistere sulle sue lamentele. Conseguenza, pressoché inevitabile, di tale modo  di porsi è la crescente desertificazione sociale dalla quale sarà circondato il pessimista. Solo i masochisti sopravvivranno alle sue continue litanie negative.
Porsi dei limiti ragionevoli.
Vi sono dei limiti che la natura ci pone e che non sono affatto superabili. Devono essere solo accettati. Altri, al contrario, sono il risultato di come vediamo noi stessi e il mondo che ci circonda. Se guardiamo la realtà con uno sguardo colmo di paura e di timori non supportato da dati che abbiano una base scientifica  o perlomeno statistica, rischiamo di essere irrazionali. Per l’ottimista i limiti sono altrettante sfide con le quali confrontarsi, per il pessimista sono confini che non possono essere sorpassati.
Senso di pienezza

Il pessimista tende a vedere il mondo pieno di ostacoli e quasi del tutto vuoto di opzioni. E’ convinto che il successo di qualcuno abbia come naturale controbilanciamento l’insuccesso di altri.  Tale concezione della vita può provocare sentimenti negativi come il rancore e l’invidia. L’ottimista , al contrario, è convinto che ognuno di noi possa migliorare la propria posizione e che il successo ottenuto da altri sia un modello al quale eventualmente rifarsi. Spinti da valori positivi e consapevoli dei propri punti di forza e di debolezza gli ottimisti vedono il mondo come una grande riserva alla quale attingere. Eventuali sconfitte non intaccano la loro fiducia nella vita, in quanto sorretti da uno stile che in qualche modo li difende.
Ricerca del miglioramento continuo

L’ottimista si vede in continuo divenire, pronto a riconoscere le occasioni che gli si presentano per autocorreggersi e migliorare se stesso. “ Esistere è cambiare, cambiare è maturare e maturare è continuare a creare se stesso “ ( Bergson)
Fiducia in se stesso.

L’ ottimista possiede una corretta fiducia in se stesso che consiste nella consapevolezza dei propri punti di forza e di debolezza e della capacità di porsi degli obiettivi raggiungibili con le proprie forze.
Accettazione di responsabilità

Successi ed insuccessi vengono ricondotti alle proprie azioni di cui costituiscono i risultati prevedibili. Nel caso d’insuccesso non si aprono le cascate del Niagara delle lamentele e dell’inevitabile attribuzione all’altro di tale esito. Al contrario, il  risultato negativo viene considerato come prezzo da pagare quando ci si impegna in qualsivoglia attività. Non solo. Esso viene valutato come uno degli stimoli più potenti per produrre un cambiamento positivo, migliorare le prestazioni ed il proprio modo di stare al mondo.
L’ ottimista è, per definizione, altamente flessibile e possiede una buona capacità di adattabilità. Ricerche eseguite all’interno di contesti diversi provano che l’ottimista  gode di uno stato di salute generalmente migliore rispetto a quello della persona pessimista e di un destino più ricco di soddisfazioni anche a causa del fatto che va incontro ad un numero inferiore di frustrazioni. In quanto persona socialmente ricercata e motivata verso gli altri possiede una minore vulnerabilità rispetto alle malattie.
Tutte queste cose Madre Mazzarello non le aveva studiate. Eppure leggiamo nelle sue Lettere… “Voglio che stiate allegre…” “ Coraggio, coraggio e sempre grande allegria..” “ Le rose, a suo tempo fiorisco tutte..”  “… Perché vedere nere nere le cose mentre son bianche.?”   “Non bisogna far tanto caso delle inezie, certe volte per far conto di tante piccolezze si lasciano poi passare le cose grandi”. “..Bisogna andare avanti con semplicità…” Ed era convinta che “ i turbamenti di spirito” ( Lett.48) si potessero convertire in malesseri fisici.
A questo punto sorge spontaneo  il quesito: perché mai non siamo tutti un po’ più ottimisti? E- per tornare al nostro tema- riteniamo che per un/a Presidente sia importante esserlo? E che sia anche molto importante per quelli che la/lo circondano e con Lei/Lui devono collaborare?  Poiché l’ottimista sprigiona energia positiva intorno a sé………

La motivazione

In ogni aspetto della nostra vita quello che può dare un significato particolare a ciò che facciamo è la motivazione. In un gruppo si possono perseguire gli stessi obiettivi, forse anche con le stesse strategie …ma può esserci qualcosa di diverso non solo nei risultati ma addirittura nel percorso di ciascuno. Dipende, appunto, dalla motivazione. Perché faccio quello che faccio?
La motivazione può essere estrinseca ( quando eseguiamo delle attività essenzialmente per i risultati che tramite esse riusciamo ad ottenere)  o intrinseca ( quando non siamo sollecitati da alcuna ricompensa esterna).
Non si può tracciare una linea di demarcazione rigida fra i due aspetti perchè sempre essi convivono fra loro. E ciò non è necessariamente negativo. Ci sembra opportuno, però, sottolineare che le persone a motivazione intrinseca si distinguono per i seguenti aspetti:

* mostrano un livello più elevato verso le attività che stanno eseguendo;

* esprimono una maggiore fiducia nei confronti di se stesse;

* pervengono ad una prestazione qualitativamente migliore;

* mostrano maggiore resistenza alle frustrazioni eventualmente

incontrate  nell’espletamento di questo tipo di attività;

* esibiscono una maggiore versatilità e creatività.

Perché, dunque, non cercare un sano equilibrio tra le due forme di motivazione?

L’impegno potrebbe diventare meno pesante, più coinvolgente per noi stessi e per gli altri.

E, in campo associativo, potremmo dire agli incerti ( soprattutto i giovani): “ Vieni e vedi”. Troverebbero persone liete, motivate, coerenti …
 Conclusione
Le riflessioni proposte in questa sede non pretendono di essere esaustive  né di fornire bacchette magiche: sono semplicemente  degli input che ritenevamo essenziali rispetto all’obiettivo di questo incontro.

 Saper animare, invogliare, gratificare; saper moderare, all’occorrenza, per evitare dannose tentazioni di protagonismo; saper delegare senza scrollarsi di dosso le responsabilità ma per una maggiore condivisione e compartecipazione; saper operare un sano discernimento nelle scelte piccole o grandi che siano; saper essere forti  quando il “lasciar correre” significherebbe irresponsabilità di fronte al mandato. Queste altre caratteristiche di un buon leader. A voi, quindi, l’approfondimento della tematica. 
Auguriamoci a vicenda di  ritornare alla realtà quotidiana- personale ed associativa- con una maggiore consapevolezza del nostro ruolo,  con l’animo traboccante di gioia e di gratitudine perchè su ciascuno di noi Lui ha messo lo sguardo affinché potessimo essere un tassello importante nella vita di molti e dell’Associazione. E che il canto del Magnificat renda armoniose le nostre giornate!
Grazie!         
                                                                           Carolina Fiorica
                                                                          Presidente confederale
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